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ue sto giorno faustissimo , che porge a 

Lei singoiar motivo di contentezza , invita 

anche me a prender parte nella ben giusta 

sua esultanza , e a dargliene una qualche puh 
« i #//- 



blica dimostrazione . Le felicissime Nozze 
della Illustrissima Sig. Lucietta di Lei 
Figlia coli 1 Illustrissimo Sig. Grò. Batt- 
sta Pateani, approvate e lodate da tutto il 
Mondo , possono ben esser valevoli a fare che 

» 

sia da Lei contrassegnato il presente giorno 
per uno dei più fortunati . Perchè non è la 
sola celebrità di questo dì chela renda lieta, 
ma molto più la ferma speranza di vedere ap- 
presso una serie di grati avvenimenti fondata 
sulla coscienza della ottima educazione pre- 
stata , suir indole buona e saggia della Sposa , 
siccome di tutte le sue Figlie, e sulla espe- 
rienza di quella tra esse , la quale fu la pri- 
ma ad accasarsi, e a dare i più bei saggi di lo- 
ie- 
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devote condotta , e d y imitabile esempio . Quaìi- 
to poi son certo che per sua bontà vorrà ag- 
gradire il tenue attestato di servitù, che og- 
gi offro a V. S. Illustrissima ; altrettanto bra- 
merei, che non fosse totalmente indegno del 
suo accoglimento il picciolo dono che le pre- 
sento. (Questo è un Poemetto sopra la Vi- 
gna . 

Mi sono poi appigliato ad un soggetto trat- 
to dalP Agraria per la lusinga, che possa riu- 
scir gradito anche allo Sposo , il quale a sol- 
lievo delle altre sue occupazioni prende pia- 
cere nello spendere molto di tempo e di ri- 
flessioni sopra un' Arte , eh 1 è il principale 
sostegno di tutta la umana Società , e che pre- 

» ì stn- 
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senta mille occasioni di puro ed imiocentissi- 
mo diletto. Per non offendere la modestia di 
lui passerò sotto silenzio P esimie qualità che 
lo adornano , e mi contenterò di bucinare a 
Lei nelV orecchio , eh' egli è un bel? escm- ' 
piare di Prudenza e di giudiziosa Attività 
a quella Gioventù , la quale getta il tem-\ 
po in cose meno che utili e menò che lodevoli. 

Ho abbracciato in questo Poemetto alcuni 
precetti risguar danti la coltivazione de* vi- 
gneti. La materia non è nuova, anzi è an- 
tichissima , e molti sono gli Autori che ne 
hanno scritto in prosa ed in versi , i quali 
trattando dell 1 Agricoltura universale sono di- 
scesi a parlare anche delle Viti . Per tace- 
ri 
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re di tutti gli altri , Virgilio diede alcune 
regole al Vigna jo nelle Georgiche , e V Al** 
marini nella sua Coltivazione ; ma V uno e. 
V altro come di materia incidente e parzìa^ 
le . lo faccio V esperimento , se possa non dì* 
spiacere la Vigna considerata come soggetto 
principale ed isolato. Benché sia questa w 
na spezie di Poesia didattica , nondimeno mi 
sembra dotata di un fondo trattabile e mor- 
bido , suscettibile di poetiche bellezze , quan- 
do fosse stata maneggiata da chi avesse sa* 
pitto , ed avesse potuto poetare colle condi- 
zioni prescritte da Orazio . Per queste poe* 
fiche bellezze non intendo qui gli ornamenti 
esterni , quali sarebbero /' armonia del ver* 

» 
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so y le scelte maniere del dire , P uso del- 
la Mitologia , ed altri di questa fatta ; $ 
quali avvegnaché convengano e sieno neces- 
sarj alla Poesia , nondimeno non ne formano 
la natura , e si possono appiccare anche al- 
le dimostrazioni di Geometria ; ma sibbene 
le interne qualità dei soggetti ubbidienti air 
impulso delle menti feconde, per cui si la- 
sciano modellare soavemente a disegno sen- 
za resistenza soverchia . Cotal gioconda ar- 
rendevolezza dei soggetti giudiziosamente con- 
dotta e distribuita constituisce la vera ed 
essenziale natura della Poesia. Gli ornamen- 
ti esteriori formano , per dir cosi , il pan- 
neggiamento , oppure il colorito del quadro . 

. . Co- 
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Così vi può essere qualche componimento pri- 
vo di questo estrinseco apparato , il quale ap- 
partenga alla Poesia , e qualche altro all' in- 
contro ornato di tali abbellimenti, ed appar- 
tenga alla prosa. Il Telemaco per esempio 
avvegnaché in prosa è Poesia migliore di mol- 
ti componimenti assestati in versi , e in ri- 
me . Quanto poi alle favole mitologiche pos- 
sono lasciarsi del tutto senza detrimento della 
Poesia , ed io ne ho fatto qualche uso per se* 
guitar la corrente. Per altro il Sig. Rollin 
per giuste ragioni propose che fossero sbandite 
interamente dalla nostra Poetica . Di fatti 
Masenio nella sua Sarcotea senza favole poe- 
tiche non è meno Poeta di tanti altri che se 



'A 

ne sono serviti; nh Milton meno grande. Ma 
temo eh 1 Ella mi rimproveri che io voglia a 
questo luogo annodarla con una dissertazione . 
Finirò dunque supplicandola di aggradire , 
qualunque sia la cosa, la volontà di chi si 
raccomanda alla continuazione del suo compa- 
timento , e si pregia cP essere con verace stima 
ed ossequio 

Di V. S. Illustriss. 

m 



Umilisi, Devotiss. Obbligati*:. Servitore 
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LA VIGNA 

POEMETTO. 

^^ual deggia della Vigna esser la cura, 
E quali opre domandi, a dire imprendo. 
Altri cantò le biade e i vasti campi, 
Altri il Podere eletto, ed altri gli Orti: 
Chi celebrò dell' Api i dolci favi , 
E chi la greggia, ed altre cure agresti. 
Alla Pianta gentil sacra a Lieo 
Onor d' Italia, a cui d' Oenotria un tempo 
Il nome aggiunse, ora il mio stile io volgo. 

Non di Bacco il furor, non il focoso 
Estro di Bassareo, stimoli e punga 
La mente mia : ma Tu , deh ! sobria Musa 

Reg- 



Reggi il mio stile , e all' umil opra intendi , 
E dona air ali aperte aura seconda . 
Prima a tutte altre cose all' alma Vite 

Il suol trascegli , che a lei piaccia , e dove 

Senza tristezza meni i giorni lieti . 

Ama la Vite il soffice terreno, 

Leggero e dolce, dove mai conteso 

Non trovi il passo alle radici vaghe ; 

Ma nelle vene fertil succo asconda ; 

E l'erba verde, il Pruno, e i molli arbusti 

Ne faccian fede , e al nitido sembiante 

Mostrin V umor delle feraci glebe . 

Che se troppo fìa pingue, in alto alzarsi 

Orgogliosa vedrai lussureggiante 

La pampinosa Vite, ma insoavi 

E senza pregio alcun produrrà i frutti. 

Anche il denso si fugga, e quel che appresta 

Amaro succo , o salso; onde non porti 

Quel- 
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Quello danno alle viti , e questo all' uve . 
Odia T umide valli , e il suol palustre , 
Dove il pallido Salcio , e il Pioppo altero, 
E dove cresce a prova il freddo Ontano. 
Se poi le presti seggio in colie aprico, 
O sopra un poggio aperto; e quindi scacci 
Per dare a lei ricetto , il duro Cornio , 
E il pungente Ginepro, e F abborrito 
Nocchiol ; a sì gentile .atto cortese 
Renderà ricco guiderdone, e paghe 
Farà tue voglie col nettareo frutto ; 
Che stupor forse desterà in altrui. 
E purché il dosso del petroso Monte, 
Tra le più grosse, e più minute schegge , 
Lieve sprazzo di terra a dentro chiuda, 
Sì che l' inedia non 1' aduggi e ancida ; 
Contenta gode della sorte amica, 
Nè voglia nasce in lei di mutar sede. 

E 
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JE benché in vista turgida non serpa ; 
Ti porgerà però sì dolci i frutti, 
Che invidia n* aggia pur Metirana e Chio . 
Ma perchè appieno il suo desire adempì, 
Sia posta in loco, onde vagheggi il Sole 
A lei sì amico, quando asceso in alto 
Trovasi al mezzo del diurno corso : 
Ovvero guardi là, dove F Aurora 
li Cielo sparge di vermiglie rose; 
E accolga i primi rai di Febo , allora 
Che chiaro torna a ricondurci il giorno. 

• Ma se manchi altro sito, efla consente 
Di veder Febo, che alla notte cede, 

• E ad altro Cielo rapido trapassa: 
E di Zefiro quinci il molle fiato 
Senta , benché talun di ciò r/ accuse . 
Ti prego sol che d' Aquilone irato 

I gelati .non soffra acuti strali , m 

Né 
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Nè vegga V Orse truci , e il pigro Arturo . 
Là sol, dove dall' Austro è Borea vinto, 
Dove è più caldo il Ciel , senza timore 
Si volge a rimirar l'algente Polo. 
Ma perchè forse non s-' attristi in vano, 
Quando ria d'uopo aver disposto il loco 
Alla Vigna novella, ond' abbian pronto 
Le giovinette piante il proprio albergo; 
Allor che il Verno ai prati e ai campi toglie 
li verde ammanto, e agli alberi la chioma , 
Il buon Cultor non tema uscir dai tetti 
A dar principio alle lunghe opre. In mano 
O di canna, o di legno un' asta prenda, 
E mifurando in spazj eguali parta 
Il destinato loco , ove le viti 
Locate in vago aspetto all'altrui guardo 
Piacciano sì , che lode al buon Cultore 
Ne venga, e tra di.lor non nasca offeia; 

Quel- 



C xvi J 

Quella a questa furando il dolce umore, 
O i rai del Sol con importuno ingombro. 
Ove abbondi V umor , ed ove il piano 
S' estenda , più da presso esser tra loro 
Ponno gli ordini , ed ove quello manchi , 
O surga il monte, stien più lungi alquanto . 
Ma ornai più non si tardi, altri il marrone 
Prenda, e col dente acuto il suol penetri, 
Ed accenni le fosse; colla vanga 
Altri le affondi, quanto il miglior uso, 
E il suol richiede . Coi gelati strali 
La terra il freddo Coro induri e serri, 
Euro pietoso poi la solva, e spetri . 
Quanto l'ombroso Faggio, e il Cerro invitto 
Leva in alto la fronte , e al Ciei distende , 
Sfidando i venti con robuste braccia, 
Tanto abbassa laggiù le sue radici 
Della terra nel sen ; e assai profonda 
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Vuole la fossa aver : ma P alma Vite 
Manda cT intorno le radici erranti 
Lungi molto da se, ma non si addentro, 
Che non vi giunga il pio calor del Sole . 
A terra cada ornai V invido Noce , 
Se primo venne ad occupare il loco, 
E mostri air aria le svelte radici . 
Cada il Frassino sterile , e P antico 
Duro Celte . Si sterpi il Pruno , e i dumi 
E F impio Rogo, ed ogni pianta infesta, 
Che il cibo fura alla feconda Vite, 
vano fora con fatica e stento, 
Durando i giorni alla pruina e al gelo , 
Cavar le lunghe fosse , e à' ogn' ingombro 
Render libero il campo , o il colle eletto ; 
Se non pensi il Cultor chiamar da lungi 
Con sollecita cura al nuovo seggio 
Di liete piante giovine colonia, 

b Di 
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Dì chiara stirpe e nome glorioso . 
Ne mandi Etruria da' suoi vaghi poggi , 
E i colti campi al caldo Somma intorno, 
Ed altri luoghi del bel Cielo Italico, 
De' quai la gentil pianta al mondo annunzj 
L'illustre nome, e il proprio nido onori. 
Vanta 1' Oenotria ancor le antiche lodi , 
Vanta scelti licor, P invitto Cecubo, 
E T ardente Falerno , e or molti in lei 
Sono i Massici Colli, e molti i campi 
D'Alba, e Sarrento , e più squisite celle. 
Inviti quella pur, che abitar gode 
Sugli Ungarici monti. E se nocchiero 
Le vele scioglie, onde ad estranei liti 
Portar Venete merci , e air aura spiega 
Il feroce Leon, al cui ruggito 
Tremano i mari , e le rimote spiagge , 
Che un dì ne provocar Io sdegno e P ire ; 

Ac- 
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Accordi il buon nocchiero , onde fedele 
Arrechi al suo ritorno il caro tralcio . 
Ma di terra lo avvolga : alla sua sete 
Pietoso doni coli* onda ristoro , 
E in vita serbi del Cultor la speme . 
Se il corso volge là , dove il Tirreno 
Al fremente Ocean contende il varco, 
E or preme , or cede sotto air alte cime 
D'Abila e Calpe, avrà dal lito Ispano 
Tralci nobili sì, che noti sono 
Dovunque il nome suona dell' Ibcro . 
E d' onde credi il Gallico terreno 
Ornato s' abbia, e V Isole d' Atlante ? 1 
Quinci conobbe in prima il Cafro estremo 
E i Messicani liti il dolce frutto. 
Ma se drizza la prora inver V Egeo, 
E il Mare solca d'isole beate 
Seminato qua e là , Tenedo , e Rodi , 
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E Samo, e Cipri, e Lesbo, ed altfe mille ; 
Ne svella quindi , eh' esser nate denno 
D' antica e nobil stirpe . Quivi fìsse 
Sua sede eletta di Semele il Figlio : 
Qui sul cocchio correa : qui dalle Tigri 
Era tratto in trionfo, e reggea il freno 
Di pampinose redini, e col Tirso 
Nella destra sedea sul cocchio adorno 
Di frondi , e il popol lieto al grand* Eroe 
Cantava, e all'alte imprese inculti carmi . 
Ma s' egli i Battri vinse , e i Persi , e gì' Indi , 
E d' Oriente per gran fama chiaro 
Venne , e d' ostili spoglie onusto e ricco ; 
Maggior gloria acquistò mostrando il primo 
A' miseri mortali il vital frutto, 
E la cultura dell' amata Pianta . 
Ma di lei tante sono, e sì diverse 
Le specie , che a narrar d' ognuna il noma , 




E 
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E i varj preg; lor, fora Io stesso, 
• Che contar su per F aere gl' infiniti 
Bioccoli, allor che dalle folte nubi 
Più densa dade al suol leggera neve , 
Che già ingombrando il monte, e i vasti piani, 
Invita il Cacciator coi fidi veltri 
. Della lepre a calcar F orme seguaci . 
Quando poi Febo a noi ritorce il corso , 

E i Pesci indietro lascia, e al suo fulgore 
Splendono i velli del vicino Ariete, 
Che scopri in India a Bacco il fonte e Tonda 
Per ammorzar la sete, è il giusto tempo 
Di affidar alla terra i molli tralci . 
E chi più aspetta, fia che in damo pianga 
Nel veder ite a voto e a danno volte 
Un dì le intempestive opre e fatiche ; 
E sè deriso dal vicin più saggio , 
Che a tempo pose le novelle piante, 
b i Al- 
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Altri pone il magliuol, che or or recise 
Dalla pietosa madre , o tenne immerso 
Alcun tempo nelP onda , e a cui non resti 
Del vecchio ramo affissa alcuna parte, 
Che molto nuocer poiché in lui mortale 
Piaga comincia , che ben presto serpe 
Ad affligger la Vite. Altri prepara 
Idoneo loco, e con miglior consiglio 
Vi sotterra i sarmenti, e loro appresta 
La prima culla, e sol quinci li move, 
Quando cresciute le recenti barbe, 
Non più si tema di lor dubbia vita . 
Ma se il bosco, o la selva non, promette , 
(Quando uopo fìa, che ben salda colonna 
Regga sue frali membra) i grossi rami 
Alla Vite fornir , su quai sicura 
Posi e tranquilla ; nel medesmo letto 
Or tosto accoppia a lei per suo conforto 

II 



Digitized by Google 



C xxia 2> 

Il consorte e marito , e a questo onore 
Chiama il Ciliegio,rOppio,ol'OImo,e il Frassino. 
E perchè forse un dì vedovo e solo 
Non resti, e inonorato , ai di lui fianco 
Porrai più d' una Vite . Ahi ! troppo avviene , 
Che il torbid' Austro colla pioggia inondi 
Le giovinette piante , e in esse affoghi 
Di lor vita nascente i primi inizj : 
O che lor manchi il nutritivo umore , 
Che in le fibre discorra, e i fonti schiuda 
Di vita , perchè in Ciel V avare nubi 
Chiudono il seno. Anzi in mille altre guise 
Ponno cedere al fato : o perchè cada 
Intempestiva brina, o le dissecchi 
Il gelo allor , che i tenerelli feti , 
Disciolti appena i vincoli secreti 
Dei materno alvo, le nascenti fronde 
Van dispiegando ali' aura , o perchè alcuno 
b 4 Sen " 
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Senza pietà Je crolli o Je calpesti , 
O gli animai coli* importuno dente 
Portino a quelle , ahimè i piaga mortale . 

Ma perchè il ladro infame, o il turpe Capro, 
Ch'è a Bacco in odio, o la Pecora ingorda, 
Entrar non possa nella eietta Vigna 
A danni tuoi , di muro in ogni lato 
La cingi, o di ben larga e folta siepe , 
Cui renda aspra e pungente il Dumo e il Rogo. 

Perchè la Vigna altrui gradita e bella . 

Venga, ed a te decoro e prode accresca , 
Ne' misurati spazj ordini e piante 
Disponi e drizza ; e fa che imitar vaglia 
Il grave aspetto di Legioni armate , 
Allor che poste del nemico a fronte 
Escon del vallo , e neir aperto campo 
Schieransi in quadro. 'Il prode Capitano 
Per entro corre alle lucenti spade: 

Leg- 
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Legge è sua nota voce , e i petti infiamma 
. Contro gli assalti del furore ostile . 

Quando in seno alla terra il prezioso 

Magliuol avrai commesso, il suolo adegua, 
E ornai chiudi le fosse, e al Sole mostri 
Due sole gemme : coli' acuto ferro 
Tronca il soverchio , che più in alto sale . 

Or che con saggia cura in ordin messe 

■ 

Son le tenere piante , or che V acuto 

Sguardo ogni parte approva , allegro mira 

Della tua Vigna il nitido sembiante 

E il vago aspetto, e colla mente godi ; 

Prevenir desioso i cari frutti, 

E il giusto guiderdon ; ma ti sovvenga, 

Che T età prima dilicata e frale 

Domanda cura assidua , e pronta aita , 

E minute carezze ; infin che adulte 

Sieno e ferme le membra, a cui conviene 

Con 
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Con sicura ragion dar legge e forma . 
A che ti gipveria fatiche e stenti 
Aver speso , e danaro , se negletta 
Or lasciassi la Vigna , e altrove il piede, 
Per tornar troppo tardi , ornai volgessi ? 
O quanti per viltà , per voglia avara , 
Risparmio stolto • attenuata e triste 
Veggon la Vigna nell' età più verde ; 
Quando lieta dovria larga mercede 
Offrire al suo Signor. 1 Così sovente, 
Chi non presta il favor perfetto e intero, 
Grazia non merta , e invan V uffizio perde 
Ma il prudente Cultor , cui della Vigna 
Cale e del proprio ben , spesso ritorni 
Pietoso a lei , perchè importune intanto 
Spunteran P erbe , e la gramigna infame 
A furar pronta il nutritivo umore, 
Ch'esser de* cibo a' teneri germogli 

Del- 

» 
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Delle dilette piante ; e pronto accorra. 
Sempre che in Ciei colei , che d' amor arse 
Pel caro Endimion , rinova il corso , 
Nella calda stagion V armi lucenti, 
La marra , e il sarchio adopre , e a fondo svclla 
L' erbe crudeli , e le radici infeste 
Rivolga al Sol, che le consumi ed arda . 
Allor che Febo dopo il tergo lascia 

L'Ariete, e al Tauro, che sul dorso aCreta 
Portò Europa tremante , arde le corna, 
Di novello calor la terra , e il mare , 
Le piante, e gli animai sentori la fiamma. 
Più puro il Ciei risplende, e V aer tepido 
Col dolce suo spirare avviva e moke. 
Già le aperte campagne , e gli alti monti , 
Deposto il primo orror, vestono a prova 
Il verde smalto di bei fior cosperso : 
Il Mondo tutto ornai cangiando tempre 

Ri- 
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Ride e s' abbella : per li verdi prati 

.Saltella f agnellin , che segue e chiama 
Col trepido belar la cara madre , 
Che amorosa lo attende , e indietro guarda , 
JE per pegno d' amor lo bacia e Iambe . 
La peregrina Rondinella, e i vaghi 
Pavidi augelli coli' industre rostro 
Paglie ammassano e piume, e il nido intessono , 
Soffice culla alla ventura prole . 
Il vermiglio Granato, il Pero, il Melo 
Promette di curvar le aperte braccia 
Sotto all' incarco de* suoi frutti , e in arra 

Di non mentita fede apre i fior gai , 

E di lucide stelle si cosperge . 

Gli alberi tutti , e il tardo Erculeo Pioppo 

Riproduce la chioma , e in terra segna 

La frese* ombra , conforto e dolce posa 

Al lasso Viator di sudor molle. 

Or 

- 
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Or della Vigna pur le amate piante 
Del comune calor senton la face, 
Che loro infonde nuovo spirto e vita. 
Per gì* interni meati, e per le occulte 
Midolle il succo poggia , e ai vivi germi 
L' alimento dispensa : a poco a poco 
Apre gli occhi la Vite, e in alto surge 
. Il fragile germoglio . "Ah ! se nel petto 
Senti pietà , le giovinette madri 
Soccorri tosto , e dal lor seno togli 
* . I troppi figli : un sol vi resti affisso, 
O due , se temi che spietato vento 
Con furor lo divelga, e il gitti a terra, 
Ovver chi non dovria lo crolli e franga. 
Ma poi cresciuti, quando più non puote 
Contro quei la procella , il miglior scegli , 
A cui V altro germanio il loco ceda . 
Se ciò non vorrai far, la madre stanca 

Ve- 
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Vedrai presto languire, e venir meno 
Coi figli in sen. Ma non di ferro acuto 
Fa d' uopo in questo , che del dito all' urto 
Pronti or cadono al suolo ; e se più tardi , 
E ti convenga il ferro, o maggior forza 
Per cacciarli adoprar ; non lieve piaga 
N' avrà la madre . Ma il crescente tralcio 
Trovi il fido sostegno , a cui s* appigli ; 
E la lenta Ginestra in un gli accinga, 
Sì che di Borea il rio furor non tema . 
Se fia che spesso il Ciel benigno asperga 

Con placid' onda , e con minute pioggie ' 
La frondeggiante tenera famiglia , 
E il brucior tempri dell' ardente Apollo ; 
Vedrai (mi credi) con stupore e gioja 
Montare in alto rigoglioso il tralcio, 
Ed accusarti, che debile e basso • 
Gli apponesti il sostegno. Ma se giunto 

Sa- 
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Sarà alia meta, a cui condurlo intendi, 
Onde più non trascorra , il molle capo 
Gli strappa pur , che il rattenuto umore 
Darà incremento alle inferiori membra . 
Que' che vedrai spuntar nell' alta vetta 
Nuovi nipoti , or non toccar , ma attendi 
Tempo più adatto. Che se alcun sul dosso 
Tenta aver seggio , e invano avido il succo 
Sugge , eh' esser de' volto a miglior uso ; 
Non gli perdona , ma Io frangi e scaccia . 
Nel pomifero Autunno , allor che il Sole * 
Raccorcia il giorno , .e al venenato riede 
E deforme Scorpion , chiama la Vigna 
Del pio suo Curator la vanga o marra , 
Che a lei d' intorno il terren cavi ed apra . 
Non men d' un piede addentro il ferro spinga ; 
Indi col taglio adunco infra quel spazio 
Le barbe tutte , e inutili radici 
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Recida ; onde vigor s' accresca e Iena 

« 

Alle profonde e vere ; ma non giunga 
Colla ferita ad impiagar la Vite ; 
E alquanto a lei discosto il colpo cada. 
Il suolo eguaglia poi , ma pria v' ascondi 
Concime asciutto, che dal freddo gelo 
Difenda d' Aquilon le Viti , dove 
Seco suole apportare e neve e ghiaccio . 
Ma dove è mite il Verno, esser non nuoce, 
Finche ritorni il Sol , le fosse aperte . 
Nel primo lustro in questi giorni ogn' anno 
Rinova V opra , che ne' tempi appresso 
Di rado avverrà pur eh' essa ten preghi . 
Ma con rapido piè corre e trasvola 

Il tempo , e appena giunto si dilegua 
Per non più ritornar. Attento veglia 
Cultor, che in breve a te novella aita 
Chiederà la tua Vigna . Anzi che quegli , 

Che 
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Che fermò e fisse in mezzo air onde Egee 
La vaga Delo, alla vigilia il sonno 
Pareggiceli tua mano il duro impero 
Senta , e incominci al ferro inesorabile 
Sottometter le membra , e ubbidiente 
Segua del suo Signor le giuste brame ; 
Nè vaga e incauta lussureggi e s' erga 
Qua e là serpendo , a chi la regge e folce 
Inutil soma, ma si copra e vesta, 
Resa più saggia, di soavi frutti. 
Radi i nipoti , che in la somma vetta 
Lasciasti pullular,, eh' è questo il tempo . 
E quinci fia che senza impaccio o danno 
Metta gemme feraci, e tosto impari 
Offrire al suo Signor qualche tributo 
De* primi frutti , che sua speme accresca . 
Ed il pedal , che dal germoglio surge 
Di un anno sol, non fia curvo e deforme, 
c Ne 
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Nè da tarlo consunto, e non vedrai 
In giovinetta età l'arida Vite 
Misera ! divenir esca dei foco . 
E non ti sembri alcun sì dotto e saggio, 
Che t' adduca a lasciar negli anni primi 
Negletta al suol d* inutili sarmenti 
La Vite oppressa , e in vista irta e selvaggia , 
Onde raderla poi dopo il terz' anno 
Tutta presso il terren . L* uso sagace , 
E lunga esperienza a tutti addita 
Ciò, che prescrisse ne' rimoti tempi 
Ai Latini Cultor colui , che nacque 
Della vetusta Cadice nel seno , 
E chiara fece la Tartessia sponda . 
Ma come cresce , e più e più Y estende, 
Chiede più saldo appoggio ; e stolto h quegli , 
Che inerte soffre da rabbiosi venti , 
Vederla infranta, ohimè: giacer supina 

Ste- 
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Stesa sul suolo colle membra sparte. 

Se fu posto il magliuol senza radici , 
O se troppo ti par sottile e smunto 
Il sormontante tralcio , o sia cP umore 
Scarso il terreno; si recida in guisa, 
Che due gemme conservi, e a poco a poco 
S' alzi alla giusta meta . Il primo frutto 
Farà lieto più tardi il buon Cultore , 
Che il quarto Autunno forse impaziente 
Dovrà aspettar . Obbliquo il taglio scenda 
Del ferro acuto, perchè opposte porti 
DalP occhio vivo (che accecar lo ponno) 
Del Ciei piovoso le cadenti stille. 

Non sol poi che da noi si partì il Verno, 

Ed in liquido umor converso è il ghiaccio 
Ma neJl' Autunno ancor , quando si sente, 
Finita la Vendemmia, esser vicino 
Il pigro gelo, del soverchio ingombro 
; c a De' 
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De' folti rami alleggerir potrassi 
La. Vite, se di Borea il crudo fiato 
Nella fredda stagion non le dia pena . 
Ma le Viti non men , che V altre piante 

Che in un ponesti , al tuo comando , e all' armi 
Imparino a ubbidir. Disegna e avvisa, 

■ 

Fin che tenere sono, i verdi palchi 
Alle Viti crescenti. O quanto giova 
Fin dalla prima età la forma impressa ! 
Ruota tacito il Cielo e si converte , 
E quasi in giro le medesme cure 
E i lavori t'arreca : ad or ad ora 
Sarchiar, troncar le barbe all' alme Viti 
Ti conviene , sfrondar , appor sostegni , 
E miir altre prestar opre e servigj . 
Ma quando sieno adulte, a larga mano 
Renderan ricco premio ai lunghi affanni . 
Ma guai però se di colui V esempio 

Tu 
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Tu segui stolto, e il cupido desio, 
Che arricchirsi credendo, in copia volle, 
Forsennato ! raccor ne' più verdi anni 
Dalla non ferma Vigna il dolce fratto. 
La vide , ahi lasso J con suo danno e scorno , 
Dopo alcune Vendemmie afflitta e stanca, 
Inetta a più figliar . Le ciglia inarca 
A sì dolente vista il passeggero , 
E prova nel suo cor pietade e sdegno . 
se avvien mai , che la procella irata , 
O la giovenca che al Pastor fuggio, 
O il tarlo insidioso, o il crudo gelo, 
O qualche altra cagion tratta abbia a morte 
Qualche Vite feconda, il voto seggio 
Adempì tosto, e a guisa d' arco al basso 
Qualche tralcio vicin torci e sotterra, 
Sì che V un capo sia al materno seno 
Congiunto , e P altro gli occhi air aria spieghi . 
c 3 E 
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E dalla madre lo dividi allora, 

Che altrove il cibo con sue barbe suggà. 

Se alcuna poi così vile e selvaggia 

Sia, che spregiate crei T uve e scipite; 
Alto tronca il pedalalo fendi in capo, 
E di stirpe gentil nuova progenie 
V* innesta, ond' ogni asprezza ornai deponga 
E goda intorno le mutate frondi 
Mirar, e il nuovo desiato frutto. 

Spesso addivien, che vili insetti ingordi 

Rodano, ahi peste ì i pampini nascenti , 
E resti del suo onor spogliata e priva 
La Vite, e mostri (miserando aspetto!) 
Nudi sarmenti : come allor che stride 
Il Verno, o allor che dalle nubi gravide 
Sopra la terra ruincsa piomba 
La grandine nemica . Ah ! senza indugio 
Persegui gli empj predator • gli schiaccia , 

Né 
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Nè ti prenda pietà, struggi, calpesta. 
E prima a tutti quel paghi le pene , 
Che i germi schianta fragili , e s' asconde 
E s' avvolge in le frondi a maggior danni . 
Così accade quaggiù tra le caduche 

Mortali cose, che tra molto amaro 
Sia poco dolce in un temprato e misto. 
Piange il Pastor la pecorella incauta, 
Che al Lupo vorator fu preda, e quella 
Che tra le macchif dei nocciuol depose 
11 non maturo feto : il Loglio odioso , 
Che non sparse il bifolco , e P empia Lappola 
Attrista e mesce le ridenti biade . 
Ed il nocchier, che i venti e le tempeste 
Molte volte deluse, e infami scogli 
Baldo varcò per non temuto assalto 
Di Libeccio implacabile feroce, 
Getta le care merci in preda ai tumidi 

c 4 Flut- 
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Flutti orgogliosi, e lo sdruscito legno, 
Che spinto urtò le Acroceraunie rupi, 
Ricovra appena al sospirato porto . 

Ma del fido Cultor V assidua cura , 
E l'accorto lavor superi e vinca 
Gli avversi casi, e ciò che invida toglie 
Sorte avversa , gli renda industria ed arte . 
Nè tema già , che pentimento amaro 
Segua T esatto oprar . Sol colui pianga , 
Che pigro i più bei dì perde , e non pensa 
Che poscia in vano ogni lavoro ed opra 
Vedrà cader : e ciò che 1' ozio e il sonno 
Furò , suir ali preste seco addusse 
Il tempo , cbe tornar non puote ornai . 

Tu pronto all' alma Vigna il passo movi 
Sovente, e guarda ben di che ti pregai, 
Nè le sii avaro. Questi brevi carmi 
Non ponno a te tutto esplicar : T attento 

E 
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E vigil occhio d' ogni cosa appieno 
Ti farà istrutto . Alle amorose cure 
Grata risponderà : ma perchè meglio 
Con degno guiderdon tue brame adempia 
E non si stanchi ed il vigor non perda; 
La reprimi col ferro allor, che giunta 
E' T ora del potar . Del suolo intendi 
Pria T interna virtù : se lieto appare , 
L' esperto potator più. germi lasce 
In ogni tronco , e più gemme feconde ; 
Se fìa magro il terren, due sole braccia 
Apra la Vite , che un sol germe portino , 
Al qual restino pur, che così chiede, 
Due gemme appena, onde spuntar vedrai 
I vivaci germogli , e al grave pondo 
Curvarsi un giorno de' copiosi frutti . 
Ma quando Apollo più cocenti strali 

Alto, vibra dai Ciel , e infiamma e fere 

Las- 
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Lassù dei Cancro le rugose terga , , 
Vedrai la Vigna ( o dolce aspetto ! ) adorna 
Di vaghe frondi, e tra le verdi chiome 
Il bel frutto nascente; e allor che schiudonsi 
I minuti suoi fior, sparger per l* aere 
Tanto soave odor, che alletta e bea. 
Così colili , che per V immenso mare , 
Volgendo ardito ad altro polo , e ad altre 
Ignote stelle il trepido viaggio , . 
Drizza la nave dove il ricco Gange, 
E l 5 Indo molle versa in V Oceano , 
Per ampia foce , d' acque immensa mole ; 
Mentre eh* ci rade i' Indiche maremme , 
Sente r aura felice, e i dolci furti 
Vagar intorno , che libò dai boschi 
Di .Storace, di Cassia, e Cinnamomo , 
E dagli altri nativi olenti aromati, 
Onde _son ricchi d' Oriente i Regni . 

E. 
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E fiuta Con piacer le preziose 

■ 

E più sottili essenze , e sè beato 

Pur chiama in respirar gli eterei spirti . 

Ah! lungi adesso porti Austro piovoso 

Le acquose nubi , e la nemica pioggia , 

Poiché cadendo , ahimè] strugge , et' invola, 

Prima che nati sieno, i dolci frutti ; 

E , lasso , tornar vana ogni tua speme 

Vedresti allor, che più confidi . Il Capro, 

E T impuro bestiame , ed il rapace 

Ladro maligno, minor danno apportano . 

Perchè l'acquoso umor, che in questi giorni 

Dall' alto cade sui fiorenti raspi , 

Disperde e guasta le feconde polveri , 

E fa che a un punto la vendemmia pera . 

Ma allor se Apollo a te fia sì cortese , 

Che avvivi e scaldi i nuovi parti , in breve 

Crescer P uve vedrai . Tu innalza intanto 

Cai- 
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Caldi al CicI voti, e alle sue leggi sante 
Devoto piega (nè t' incresca unquanco) 
La non dura cervice ; onde non scagli 
Con orrendo furor d' atra procella , 
E di rio turbo grandine sonante, 
E tu i frutti non sol schiacciati e sparti 
Giacer , ahi vista j miri sul terreno ; 
Ma T alme Viti ancor d' ogni onor prive 
Restar sì tristi , che al terz' anno appena , 
Spogliato ogni squailor , ritornin liete . 
Troppo sovente avvien , che cieco e ingrato 
Aspra guerra il Mortale al Cielo mova 
Pur coi doni del Ciel . Le piene tazze 
Di quel licor , che dalla Vite stilla , 
Onde V avide labbia , e il mento immolla , 
Turbano il piè e la lingua; ma la mente 
Si confonde e vacilla , ed ogni freno 
Senza consiglio spezza ed imperversa . 

Vi- 



Vide Pirotoo le festose nozze , 

E il lieto riso in duol converso e in pianto, 

E tra i bicchieri e gli esultanti evviva , 

Sorger fera tenzone . I furibondi 

Centauri , Reto , e Folo , e V acre Ileo 

Pagan le pene dell' audacia insana , 

Dell' empio ardire , e delle impure voglie . 

Le regie Sale d' ululi e querele 

Suonan d' intorno, e morte il ferro rota, 

E dei Lapiti offesi arma le destre. 

l è presso il dolce Autunno, e allegro crolla 
Le tempia cinte di soavi pomi ; 

, E dei Cuitor alle lunghe fatiche 
Reca benigno alfin grato ristoro. 
Ecco la Vigna, che maturi mostra 
Suoi frutti . Imita quel 1' oro e il topazio , 
Questo la Tiria porpora e la Rosa . 
Qual di vago Rubin veste la gonna , 

E 
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E qual cT ambra lucente . E come tinti 

Son di varj color, sapor diverso 

L' altrui palato in mille guise alletta . 

Sul ridente mattin , allor che Apollo 

Dall' onde emerge , e cogli accesi rai 

De' colli ameni le pendici indora, 

Non t' incresca mirar con gaudio estremo 

I be' raspi pendenti e rugiadosi , 
Tutti cospersi di lucide perle, 

Che in passando cader lasciò P Aurora. 
Kè schivo sii dal generoso tralcio 
Coglierne adesso , e del nettareo succo 
La nativa gustar pura dolcezza. 
Ma tempo è ornai , che alla Vendemmia pensi 

II buon Cultore , e con panieri e corbe 
L' uve porti nei tini . All' opra venga 
La Famiglinola umil , che in breve allevi 
L' amata Vigna del pesante incarco . 

Ma 
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Ma non così dello spumoso mosto 

Il buon Vendemmiator si mostri amico, 

Che tutte prema 1' uve ; ma ne serbi 

In vita ancor, altrui grato conforto, 

Ed ornamento alle seconde mense: 

E vanti Aprii cosi recenti e fresche 

L' uve, che invidia n' aggia il ricco Ottobre. 



FINE. 
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